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Come gli USA guardano ai PC europei 

Gli occhiali 
dell'America 

Benché le analisi restino condizionate dagli schemi della guerra fredda vi è nella 
stampa un rinnovato interesse per i comunisti e, talvolta, uno sforzo di comprensione 

t ~J - • La campagna per l'alfabetizzazione in Somalia 

C'è oggi una « questione 
comunista » in Europa? 
Credo che a nessuno di noi 
— e per noi intendo in que
sto caso tutti coloro che in 
Europa riflettono sui ter
mini della lotta politica nel 
nostro continente — verreb
be in mente di porre la do
manda in termini cosi ge
nerici. Le r cose sembrano 
presentarsi invece in modo 
diverso quando vengono os
servate da un'ottica ameri
cana. Riviste, catene televi
sive e giornali d'oltre Atlan
tico hanno dedicato a quel 
tema editoriali e servizi gior
nalistici, magari per conclu
dere che « sembra improba
bile che' un'ondata comuni
sta stia per spazzale via le 
fondamenta della democra
zia europea in un avvenire 
ravvicinato » (questi essen
do ancora i termini in cui 
si scrive a New York o a 
Washington). Come spesso 
accade in America il segna
le di avvio per questo rin
novato interesse di stampa 
è stato dato dalle dichiara
zioni di Kissinger, che in 
settembre hanno affrontato 
lo stesso argomento entro 
gli schemi del più classico 
anticomunismo americano, 
accompagnati da esplicite 
minacce di ingerenza degli 
Stati Uniti. 

All'origine 
del fenomeno 

Vi sono all'origine del fe
nomeno alcuni eventi pre
cisi: il rovesciamento in 
Portogallo e in Grecia di 
quelle dittature fasciste, cui 
la diplomazia di Washing
ton aveva dato tutto il suo 
appoggio; poi la crisi poli
tica in Italia. Sappiamo qua
le tipo di attenzione, tutt' 
altro che benevola o costrut
tiva, sia stata dedicata in 
particolare al nostro paese 
da parte delle fonti uffi
ciali americane. Sarebbe pe
rò sbagliato pensare che 
nella più vasta America tut
to si riduca a questo. Vi 
è nei confronti del nostro 
paese e del suo partito co
munista anche un interesse 
più genuino. Mi dicono, ad 
esempio, che in alcune no
te università i corsi di cul
tura italiana sono più affol
lati del solito. Si tratta sem
pre di una curiosità di mi
noranze, poiché il gran pub
blico americano è sempre 
stato e resta informato in 
modo assai superficiale del
le cose di Europa. Comun
que neanch'essa va trascu
rata. 

La stessa • visione di un 
unico « problema comuni
sta » europeo è in fondo 
un'indicazione di quanto 
sommaria resti l'analisi de
gli osservatori americani in 
questa cornice: anche il pi
glio di realismo pragmati
co, che è tanto caro agli 
scrittori ' politici di oltre 
Atlantico, si traduce quindi 
in giudizi sbrigativi piutto
sto che in valutazioni con
crete dei singoli fatti. Noi 
sappiamo benissimo quanto 
diversa sia la consistenza 
del movimento comunista da 
paese a paese dell'Europa e 
anche quanto differenti sia
no i tessuti delle esperien
ze storiche ' che ogni par
tito ha alle sue spalle e che 
tanto contribuiscono a defi
nire la sua fisionomia in 
ogni paese. Per parlare del
la sola Europa occidentale, 
che è quella che in questo 
momento ci interessa, sap
piamo come vi siano gran
di partiti di massa che han
no l'appoggio della maggio
ranza della classe operaia e 
possono contare su vasti 
consensi anche fra strati più 
larghi di lavoratori, di in
tellettuali, di ceto medio; 
mi ntre ve ne sono altri che 
anche nel movimento ope
raio possono contare solo su 
un seguito ristretto, il resto 
essendo rimasto incanalato 
in organizzazioni più antiche 
e tradizionali. Vi sono pae-

Testimonianze 
archeologiche 

sul mar Tirreno 
Un gruppo di ricercatori, 

guidato dal prof. Giulio 
Schmiedt, ha compiuto una 
lunga indagine, patrocinata 
dal CNR, per determinare 
la variazioni di livello del 
mar Tirreno In base alle te
stimonianze archeologiche. 
Dopo aver studiato i resti 
sommersi di numerose pe
schiere e resti interriti in 
varie zone costiere, il grup
po è giunto alla conclusione 
ch« tra il 609 a C. e II pri
mo secolo d.C. il livello del 
Tirreno si è innalzato dì 1,7 
milimetri ogni anno. La 
ricerca 4 parte di una più 
vasta indagine conoscitiva 
sull'evoluzione dei litorali, 
allo scopo di prevenire dis
sesti naturali a artificiali. 

si in Europa in cui ciò clip 
esiste di democrazia è inse
parabile dall'azione che i co
munisti hanno svolto, men
tre in altri ci troviamo dì 
fronte a conquiste che han
no una diversa origine sto
rica. 

Tutto questo è per noi 
abbastanza elementare. Cre
do che sia ben difficile tro-
vare ancora chi possa con
fondere un fenomeno come 
quello britannico, dove oggi 
si registra una maggior in
fluenza di militanti comuni
sti in alcune leghe sindaca
li, con la situazione france
se, dove il partito comunista 
è parte determinante di uno 
schieramento politico che 
ha avuto il consenso di me
tà del paese. E questo sen
za affatto sottovalutare l'im
portanza di ciò che i co
munisti inglesi fanno, nò la 
passione politica che li ani
ma. 

In America decenni di 
ideologia anticomunista so
no di ostacolo a un'analisi 
politica approfondita. Agli 
occhi di molti il comunismo 
ò ancora una specie di uni
ca nube minacciosa, un uni
co fenomeno negativo da re
spingere. Gli avvenimenti 
dell'ultimo decennio, le scon
fitte subite, gli stessi pro
gressi della distensione han
no messo in crisi tale ideo
logia, togliendole gran par
te della sua capacità di ege
monia unificatrice nella so
cietà americana. Ma ciò non 
significa affatto che essa 
sia scomparsa, che le sue 
radici siano scalzate, che la 
sua influenza non sia tena
ce (lo è, in particolare, nel
lo stesso movimento sinda
cale). Di qui la tendenza a 
vedere anche le cose euro
pee, non appena si parla di 
comunisti, in termini di 
« avanzata » o no dei < ros
si », di « sovversione » o me
no, di alterato equilibrio dei 
blocchi e così via. 

Direi che proprio perché 
questa è la tela di fondo, 
non sono tuttavia da tra
scurare quegli sforzi — per 
quanto limitati ci possano 
sembrare — che da qual
che parte vengono compiu
ti per andare verso un'ana
lisi più oggettiva o almeno 
verso un'informazione attin
ta a fonti di prima mano. 
Quando il settimanale New-
sweek ha ospitato in uno 
dei suoi ultimi numeri una 
intervista col compagno 
Amendola, è stato — se non 
erro — la prima volta che 
una pubblicazione di quel 
tipo offriva ai suoi lettori 
la possibilità di conoscere 
direttamente le opinioni di 
un esponente comunista ita
liano e in genere europeo 
occidentale. Nella stessa ri
vista abbiamo trovato un 
certo tentativo di dare ai 
giudizi sui comunisti euro
pei un'accuratezza, che ai 
nostri occhi sembrerà assai 
relativa, ma che è comun
que maggiore di quella che 
si può riscontrare in altre 
pubblicazioni. ' 

All'origine dell'interesse, 
e, per certi circoli diri
genti, dell'allarme, che si 
manifestano oggi, vi sono 
due fenomeni assai diversi, 
ma identificabili con due 
ben definiti paesi europei: 
Portogallo e Italia. Se pro
prio si vuole anche rintrac
ciare uno sfondo comune, 
si potrà cogliere in quella 
reazione di stampa una 
preoccupazione più genera
le nei confronti della crisi 
— che non è poi soltanto 
economica — da cui è stato 
investito tutto l'occidente 
capitalistico: una crisi che 
nelle analisi americane ap
pare dalle origini oscure e 
dalle prospettive ancora più 
incerte. Incapaci di control
larne l'evoluzione, i circoli 
dirigenti americani sono por
tati a considerarne gli sboc
chi possibili in termini ge
nericamente foschi. AI di là 
di queste nebbiose visioni 
dell'avvenire, Portogallo e 
Italia pongono però gli ame
ricani di fronte alla concre
tezza di due realtà, che non 
rientrano nei loro schemi. • 

La forza delle posizioni 
comuniste si è rivelata di 
colpo agli occhi degli os
servatori americani superio
re a quella che essi aves
sero mai sospettato. Ciò è 
accaduto proprio in quei 
paesi a regime fascista che 
sino a poco tempo prima 
sembravano dare invece le 
garanzie di più solido anti
comunismo, perché i comu
nisti vi erano stati battuti 
con la repressione più dura, 
con gli arresti, le deporta
zioni e ie fucilazioni. Dallo 
sfaccio di quei regimi, ec
co emergere invece in Por
togallo un partito forte di 
un seguito cospicuo, quindi 
essenziale per la costruzio
ne di una giovane democra
zia. Di colpo si è costretti 
a costatare che anche in 
Spagna, nella lunga agonia 
del franchismo, prima anco
ra di poter essere legale, il 
partito comunista si manife

sta come una forza politica 
reale, che può contare su 
una notevole influenza nel 
movimento operaio, assai vi
vo sebbene clandestino. 

L'Italia presenta per gli 
osservatori americani un 
problema ancora più inatte
so. In un paese trascinato 
in una gravissima crisi po
litica ed economica, essi si 
trovano di fronte un par
tito comunista, che non so
lo costituisce una grande e 
indubbia forza politica, ma 
che si è ormai conquistato 
un rispetto indiscusso in tut
ta l'Europa. Un omaggio al
la consistenza e alla serietà 
del PCI è venuto di recen
te da una fonte così poco 
sospettabile di partigianeria 
faziosa come il Times di 
Londra, giornale rimasto 
sempre solidamente conser
vatore. Di pochi giorni fa 
era un analogo giudizio del 
Guardian. Quanto al setti
manale tedesco Stern, vi si 
poteva leggere in uno de
gli ultimi numeri: « I comu
nisti non sono degli angeli, 
ma in questo paese sono 
quasi gli unici ad avere le 
mani pulite ». Il nostro par
tito veniva visto come « uni
co elemento di ordine in un 
paese che sprofonda nella 
corruzione >, di fronte a una 
democrazia cristiana che « la
scia dietro di sé l'impres
sione che governare rappre
senta una specie di occupa
zione secondaria, mentre la 
occupazione principale è 
quella dell'arricchimento 
privato ». Da parte sua il 
Neivsiveek scriveva di Bo
logna amministrata dai co
munisti che « è largamente 
considerata come la città eu
ropea governata nel modo 
più efficiente ». Nessuna di 
queste pubblicazioni ha mai 
avuto, né ha ora, la minima 
tenerezza per i comunisti. 

Una risposta 
negativa 

Questi sono i fatti nuovi, 
di fronte ai quali dirigenti 
e commentatori politici ame
ricani si trovano. E' possi
bile dire che corrisponda ad 
essi anche un modo nuovo 
di affrontare le cose, di pen
sare la realtà politica euro
pea e di cercare quindi una 
risposta per i problemi che 
essi pongono? Francamente 
la risposta oggi non può 
essere positiva. Già abbiamo 
visto come questo non sia il 
caso almeno per i circoli 
dirigenti del paese. Quanto 
alla stampa, qualche segno 
più incoraggiante appare: la 
denuncia di uno dei più no
ti giornalisti televisivi (già 
fatto sorvegliare da Nixon) 
dei piani di intervento del
la CIA in Italia è un se
gno positivo. Sta di fatto che 
dopo le esperienze degli ul
timi anni, non può non es
servi in America anche 
qualcuno capace di render
si conto che i vecchi sche
mi di giudizio non bastano 
più. Si trova per lo meno 
qualche lettore capace di 
scrivere queste verità al di
rettore del Neto York Ti
mes. Sono segni che, per 
quanto modesti, vanno te
nuti presente nel momento 
stesso in cui si respingono 
con tutta la fermezza ne
cessaria le pretese di inge
renza e le manifestazioni di 
disprezzo per la nostra so
vranità nazionale. 

Giuseppe Beffa 

IL MAESTRO F UNO STUDENTE 
Scuole all'aperto in ogni centro del paese dove i nomadi imparano a leggere e scrivere — L'attività delle 
unità sanitarie mobili per la vaccinazione in massa della popolazione — Come viene attuato il primo cen
simento della storia somala — Un quadro che mostra una costante crescita sociale e civile — Le lezioni 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA 

MOGADISCIO, ottobre 
Lo studente con la vali-

getta (che aprendosi diventa 
una lavagna) è in questi vie-
si il simbolo dello sforzo che 
la Somalia sta compiendo per 
sottrarsi alla secolare con
danna del sottosviluppo e del
l'arretratezza. SOÌIO partiti a 
migliata, dalle città e da tut
ti i centri sede di scuole me
die, in un clima /estoso, fra 
canti e sventolìo dt bandie
re; e ben presto anche quel
li fra loro che, forse, avreb
bero preferito continuare sen
za scosse la loro tranquilla 
vita « cittadina », sì sono resi 
conto dt vivere una esperien
za irripetibile e profondamen
te formativa e si sono dedi
cati al loro nuovo compito 
con slancio e con sincera 
partecipazione. 

E' proprio quello su cui 
contava il governo al quale 
interessava non solo alfabe
tizzare i nomadi, ma anche 
mettere gli studenti in contat
to diretto con la vita reale, 
con i problemi, con le diffi
coltà di coloro che costitui
scono la stragrande maggio-
rama della popolazione so-
inala. In effetti, lo .studente 
di Mogadiscio, nato e cre
sciuto in città aveva fino a 
ieri dei nomadi una conoscen
za solo indiretta, di seconda 
mano; oggi quello stesso gio
vane vive, senza mezzi- ter
mini, - la vita del nomade, 
con m più il senso di respon
sabilità che gli deriva dalla 
sua nuova funzione di « edu
catore ». Negli incontri con 
gli studenti-insegnanti, ricor
re dunque con ••• insistenza 
quello che è l'elemento essen

ziale della loro esperienza: la 
« scoperta » dei loro compa
trioti, in termini fino a ieri 
impensati. > 

Nel distretto di Baidoa, cit
tadina a 260 chilometri da 
Mogadiscio, nella regione del
l'Alto Giuba, sono state con
centrate • le studentesse: per 
evidenti ragioni di carattere 
pratico, si è voluto evitare di 
disperderle ai quattro canti 
del Paese, in zone spesso re
mote e comunque assai disa
giate. In tutta la regione che 
ha complessivamente sui 250 
mila abitanti, vi • sono • 584 
«punti» di alfabetizzazione, 
con 2.351 studenti-insegnanti. 

La capogruppo del villag
gio di Audinle (30 chilome
tri di pista polverosa da Bai
doa) ha 17 anni e viene dal
la scuola media del capoluo
go. « Certo, la nostra vita in 
città era differente da quella 
che conduciamo oggi come il 
giorno dalla notte; ma ci sia
mo inserite bene in questa 
comunità, mista di piccoli 
contadini e di nomadi che 
« ruotano » intorno al villag
gio. L'unico vero disagio è 
quello del cibo, specie per 
quelle di noi che passano la 
giornata fuori del villaggio: 
mangiamo quello che man
giano i nomadi, e i nomadi 
mangiano quello che trovano,, 
il che significa, per il 90 per 
cento, latte di cammello. A 
volte, il problema centrale 
della nostra giornata è co
stituito dall'acqua per bere ». 
• Il colloquio si svolge nella 
capanna che funge da allog
gio per le ragazze. Stuoie di
stese sul pavimento di terra 
battuta, delle ufute» vario
pinte arrotolate come cuscini, 
alcuni libri e tn un angolo le 
immancabili « valigette ». Au- • 

dinle è un villaggio nato una 
cinquantina di anni fa, per 
iniziativa di uno « scehk » 
(personalità religiosa) che vi 
aveva fondato una scuola co
ranica. Oggi tutto il villaggio 
è una grande scuola all'aper
to. Scendendo dalla land-ro-
ver del Coìisiglio rivoluziona
rio regionale (guidati dal pre
sidente del Consiglio stesso, 
colonnello Ali Said), sentiamo 
echeggiare nell'aria, da ogni 
parte, come una cantilena: 
sono i gruppi di « alunni », 
accovacciati intorno a un al
bero o davanti a una capan
na, che ripetono in coro, ad 
alta voce, le lettere, le silla
be, le frasi scritte sulle la-
vagnette portatili dagli stu
denti-insegnanti. 

Uno spettacolo 
abituale 

E' questo uno spettacolo or
inai abituale, tn giro per la 
So7iiulia. Dovunque c'è un vil
laggio, per piccolo che sia, o 
un punto d'acqua o comun
que un luogo di ritrovo dei 
nomadi, là si vede una « clas
se » in funzione: la lavagna 
appesa all'albero, lo studente 
con la bacchetta in mano, gli 
« alunni »; e questi sono di 
volta in volta pastori dall'at
teggiamento fiero, spesso an
cora con la lancia sotto brac
cio; o sono contadine o donne 
dei nomadi, giovanissime ed 
anziane, molte con il figlio
letto tn braccio o sulta schie
na; o sono infine i bambini 
del villaggio. Tutti tengono in 
inailo un quadernetto e una 

matita,' gelosamente custodi
ti nel « tucul » o nella bi
saccia appesa al fianco del 
cammello. Spesso • la prima 
cosa che il pastore mostra al 
viaggiatore « bianco », incon
trato lungo la ptsta o nei 
pressi di un pozzo, è proprio 
ti quadernetto, coperto di se
gni tracciati da mani incer
te, simbolo di quello che sta 
cambiando in una esistenza 
rimasta tmmobile per secolt. 

Al'nostro arrivo ad Audinle 
molti gruppi interrompono la 
lezione e rapidamente una ve
ra folla si raduna nello spiaz
zo fra le capanne. Poco prima 
è arrivata l'unità mobile di 
vaccinazione, che costituisce 
ti secondo aspetto della 
« campagna di sviluppo ru
rale » in corso. 

Formate da due medici, as
sistiti da elementi di milizia 
popolare che hanno seguito 
un corso preparatorio di tre 
mesi, queste unità — in me
dia tre per distretto — sono 
perennemente in movimento 
ed hanno nell'opera educati
va degli studenti-insegnanti il 
loro punto di appoggio. Ana
loghe unità veterinarie si oc
cupano della vaccinazione del 
bestiame. 

Anche la vaccinazione • ha 
richiesto, in principio, un sal
to psicologico. Il nomade dif
fidava di chi voleva « met
tere le mani » sul suo cam
mello o sulla sua vacca e si 
teneva alla larga dagli uomi-
nt in camice bianco; poi pia
no piano Ita scoperto che gli 
animali vaccinati non si am
malavano più, che non era 
ptù costretto ad allevare cen
to cammelli per arrivare a 
venderne cinquanta; ed ora è 
lui il primo ad accorrere ver
so ti villaggio o verso l'oasi 

MOGADISCIO — Una donna con il figlio in braccio • il quaderno in mano segue il corso di alfabetizzazione In un villaggio 

Trenta recenti opere dello scultore inglese esposte a Roma 

Le rocciose figure di Chadwick 
Sono uomini e donne di bronzo che esprimono la ricerca di un'immagine positiva dell'umanità — Gli effetti 
metafisici determinati dall'assenza dei volti — Risultati formali e stilistici che richiamano l'antica arte egiziana 

La galleria Marlborough di 
Roma apre la sua stagione 
con una mostra aperta fino 
al 15 novembre, di recenti 
sculture in bronzo di Lynn 
Chadwick che, con Moore, Ar
mitage e BuUer, costituisce 
un punto avanzato della ri
cerca plastica inglese e, più 
in generale, della figurazione 
organica e antropomorfica at
tuale. Chadwick è nato a Lon 
dra nel 1914; è stato pilota 
nella guerra contro i nazisti 
e, dopo il M5, ha comincia
to come architetto. Le sue pri
me prove di scultore sono le
gate ai « mobili > dell'ameri
cano Calder; ma già in queste 
prime sculture di forme in 
movimento che creano sem
pre nuove relazioni con lo 
spazio, Chadwick, che non ha 
mai avuto il gusto del gioco 
e l'allegria costruttiva della 
immaginazione " dell'ameri
cano, porta un senso del 
drammatico e di una vita che 
si riorganizza in forme e in 
?elazioni germinali di forma: 

forse, la guerra vissuta con
tinua a lavorare nella sua co 
scienza intellettuale e a dare 
un senso tutto particolare e 
tipico a'ie sue prime • figu
re umane, : animali e anche 
un po' « marziane > degli an 
ni cinquanta. 

Per tutti gli anni cinquanta 
e fino alla metà degli anni 
sessanta. Io scultore inglese 
dà forma, prevalentemente in 
verticale, a una figura o due 
figure, maschile e femminile, 
che sembrano collocarsi a un 
punto dello spazio dove la vi
ta riprende. Queste figure. 
nella massa generale, sono 
come in mutazione, sembrano 
capaci anche di diventare mo
stri oppure di regredire dalla 
faticata costruzione della fi 
gura umana. In questa fati
ca, in questo costo dell'essere 
umani, Chadwich si pone pro
blemi simili a quelli di Al
berto Giacometti. Rispetto al 
lirismo quotidiano e democra
tico di Giacometti, l'inglese 
appare più sconvolto e inte

ressato dal bestiale e dalla 
violenza che covano nell'uomo 
che cammina nel dopoguerra 
(qualcosa di simile vede e di
pinge il nostro Vespignani nei 
suoi grandi bianchi e neri). 

Certo la figura umana che 
minaccia di trapassare in be
stia di Chadwick è molto lon
tana da una figura combat-. 
tente, portatrice di idee socia
liste; però è una figura urna 
na che dice certe verità e le 
dichiara con una evidenza al
larmante. E quando l'ingle
se sta tra faticata costruzio -
ne della figura umana e per
dita o degenerazione di essa 
egli vive una situazione so
ciale e estetica autentica. A 
mio avviso le sue ambi
gue figure dell'uomo occiden
tale, degli anni cinquanta e 
sessanta, sono artisticamente 
più credibili di altre immagi
ni dell'uomo velleitarie, pie
ne di censure e autocensure, 
mitiche o in senso retrospet
tivo storico o ideologico. 

La mostra di Roma si apre 

con le grandi figure delle 
«Tre Elettra» del 1969; al
cune delle trenta sculture del
la mostra sono di questi ul-
tinv mesi e variano il moti
vo della coppia in piedi o se
duta, o delia coppia giacente. 
Nelle idee e nella plastica di 
Chadwick, che ora ci sem
bra tanto più parallela a quel
la di Moore (il Moore di Re 
e Regina, delle figure sedu
te e giacenti, delle figure 
strette nell'attesa dentro i cu
nicoli della metropolitana di 
Londra della serie grandiosa 
dei disegni di guerra), è ma
turata una visione molto net
ta e lirica della figura uma
na. Prevale lo spirito costrut
tivo e a tal punto che la fi
gura è trattata con la volume
tria di una muraglia o di una 
fortezza. La figurazione è più , 
realistica e cubista e non pre
senta ambiguità di metamor
fosi. . 

L'effetto psicologico sembra 
riproporre l'oggetto della for
ma dalla roccia dell'antica' 

scultura egiziana o di altre 
civiltà. Questo uomo e questa 
donna non sono dei, ma figure 
anonime senza volto (la testa 
femminile è quasi sempre una 
piramide e quella maschile un 
parallelepipedo) ; eppure con 
la loro calma e severa statici
tà comunicano un immenso 
senso di fiducia, di positività. 
di costruzione e. • cosa rara. 
di durata umana. Il primitivo 
talento dell'architetto deve es
sersi risvegliato in Chadwick 
perchè tira a crescere le for
me come se alzasse mura. 
L'assenza di volto nella figura 
umana ha un effetto neome-
tafisico come nelle famose 
figure a manichino del pri
mo De Chirico: è un effet
to duro, crudele, come se 
venisse da uomini celati den
tro armature. 

L'impressione generale che 
si ricava da questa mostra è 
che lo scultore inglese sia in 
grande ripresa immaginativa. 

Dario Micacchi 

dove sa dt trovare il! « pul
mino » della unità sanitaria. 
'A Bibi, grosso punto di ab

beverata, a metà percorso 
della pista tra Kisimaio e Af-
madu, abbiamo assistito ad 
una di queste « sedute » col
lettive. Una vasta radura m 
mezzo alla boscaglia, un roz
zo fontanile di pietra e fan
go, centinaia di cammelli e 
bovini rtuniti in gruppi dai ri
spettivi proprietari, i membri 
della unità sanitaria all'ope
ra, con le siringhe e coti i 
taccuini su cui prendono nota 
del lavoro effettuato; il tutto 
fra un clamore di grida, di
scorsi, muggiti e sotto la cap
pa di una nube di polvere 
impalpabile, sollevata dal 
moto incessante di centinaia 
di zampe e di piedi scalzi. 

In questo modo, di qui al
la fine di gennaio il grosso 
delta popolazione avrà ricevu
to l'alfabetizzazione di base 
(solo un inizio, naturalmen
te, ma rappresenterà comun
que un gigantesco balzo in 
avanti rispetto alla realtà del 
passato) e - sarà completata 
anche l'opera di vaccinazione 
e dt educazione sanitaria. Al 
tempo stesso, si comincerà ad 
avere un'idea più precisa del
la « consistenza » della popo
lazione e del patrimonio zoo
tecnico. « Oggi — dice il co
lonnello Said — non sappia
mo nemmeno, dei nomadi, se 
siano dt più le donne o gli 
uomini. Fra quattro mesi, at
traverso l'elenco di coloro che 
hanno partecipato ai corsi di 
alfabetizzazione, comincere
mo ad avere un'idea più pre
cisa. Quanto al bestiame, sa
premo almeno quanti capi sa
ranno stati vaccinati ». 1A quel punto scatterà il 
terzo tempo della « campagna 
di sviluppo rurale »: ? quello 
del censimento vero e pro
prio. Il mese cruciale sarà 
quello di febbraio, e ciò per 
due ragioni. Anzitutto perchè 
coincide con la stagione più 
asciutta: i pastori nomadi, 
anche quelli che abitualmente 
sconfinano a cercare i pasco
li in territorio etiopico o, in 
misura minore, kenyota, do
vranno raggrupparsi intorno 
ai pozzi permanenti, e sarà 
quindi più facile farne una 
« conta » effettiva, alla quale 
sfuggiranno soltanto poche 
unità. Ma soprattutto, di qui 
ad allora le autorità saran
no riuscite a far capire che 
il censimento non nasconde 
nessun disegno fiscale o re
pressivo, ma corrisponde ad 
un - interesse generale del 
Paese, del quale i 'nomadi 
stessi sono direttamente par
tecipi. 

Il problema, in altri termi
ni, è ancora quello — come 
abbiamo accennato in prece
denza — di conquistarsi la 
fiducia del nomade; ed il go
verno confida che attraverso 
l'alfabetizzazione e l'assisten
za sanitaria, con il contatto 
umano delle migliaia di stu
denti che oggi vivono nelle 
campagne e nella boscaglia 
e dei medici o militanti delle 
unità sanitarie mobili, il rap
porto di fiducia sarà diven
tato un dato reale. 

Le « campagne » 
precedenti 

Funzionerà il sistema? I ri
sultati finora raggiunti lascia
no sperare di sì, anche se 
non ' mancano, ovviamente, 
problemi, inconvenienti e bat
tute di arresto. In tutta l'ope
razione è insito, comunque, 
un margine per così dire di 
scommessa: ma è una scom
messa che i dirigenti somali 
hanno affrontato cosciente
mente, e come abbiamo vi
sto non è certo per la prima 
volta. Ognuna delle sei 
a campagne » precedenti ha 
presentato le sue incognite e 
le sue difficoltà; e se ne è 
sempre venuti a capo proprio 
grazie a quel vasto sforzo 
di mobilitazione popolare at
traverso cui il regime le ha 
impostate e portate avanti. 

E' questa del resto la ca
ratteristica di fondo della 
nuova Somalia. Anche il pro
blema del partito rivoluziona
rio — come è noto — è sta
to affrontato in questi termi
ni, affidandone la nascita non 
a una decisione burocratica, 
di vertice, ma ad un processo 
di maturazione dal basso, che 
si articola in una fitta rete 
di strutture democratiche (uf
ficio politico, centri di orien
tamento, comitati di lavora
tori, cooperative ecc.) ope
ranti in ogni parte del Paese; 
e se il processo si è rivelato 
più lungo di quanto si pensas
se ed ti partito tarda ad 
emergere, questo è solo il se
gno della complessità e am
piezza dei problemi con cui 
la classe dirigente uscita dal
la rivoluzione dece fare i 
conti. 

Intanto, nei villaggi sparsi 
per la « brousse » (la bosca
glia equatoriale) o sugli al
tipiani del nord, centinaia di 
migliaia di somali imparano 
giorno per giorno a compita
re la loro lingua a riscoper
ta »; e la sera, intorno ai fuo
chi accesi davanti ad ogni ca
panna, la « lezione » quotidia
na si prolunga in un confron
to di esperienze e in uno 
scambio di racconti e di idee 
da cui anche gli studenti ve
nuti dalle città hanno molto 
da imparare. Domani, quan
do saranno rientrati alle lo
ro scuole e la «campagna* 
sarà ufficialmente conclusa, 
un altro importante passo sa
rà stato compiuto sulla via 
della crescita sociale e civile 
della nuova Somalia. 

Giancarlo Lannutti 

Documentarlo 

dell'Unirelefilm 

Napoli: 
lo «scandalo» 
di una città 

Un lavoro del regista 
Tchertkoff che completa 
il ciclo dedicato ai pro
blemi del Mezzogiorno 

Con il lungometraggio su 
Napoli, Wladimir Tchertkoff 
ha completato il ciclo che la 
Unitelefilm ha dedicato al te
ma « per un nuovo modello 

'di sviluppo». Il primo docu
mentario era stato dedicato 
alla «grande sete» pugliese, 
al quale aveva fatto seguito 
quello sulla scuola napoleta
na. Con questo terzo lavoro 
dedicato alla realtà comples
siva di Napoli, si conferma 
la grande positività di questa 
iniziativa che ha realizzato un 
discorso sul Mezzogiorno emi
nentemente politico, cioè non 
sociologico, ne puramente de
scrittivo o di denuncia, ma 
diretto a portare alla luce, at
traverso la utilizzazione del 
mezzo filmico, le ragioni rea
li dell'arretratezza del Mez
zogiorno ed il senso profon
do dei processi, delle contrad
dizioni, delle lotte che segna
no oggi la realtà meridionale. 

I tre documentari si pre
sentano, dunque, come un ve
ro e proprio strumento poli
tico a disposizione delle for
ze democratiche e del movi
mento sindacale e la utiliz
zazione politica del mezzo fil
mico ha dato un risultato par
ticolarmente positivo e matu
ro proprio nel lavoro su Na
poli. 

Attraverso una rappresen
tazione di un'ora e mezzo 
circa, sfilano sullo schermo 
le immagini di una storia di 
miseria e di sfruttamento che 
affonda le radici lontane nel 
tempo. E* la rappresentazione 
di uno «scandalo » che dura 
da secoli, ogni volta rinno
vato nei suoi contenuti: lo 
«scandalo» di una città che 
è stata da sempre condannata 
ad essere il concentrato spa
ventoso di tutte le contraddi
zioni dello sviluppo della so
cietà italiana, e che ha dura
mente pagato e continua a 
pagare gli • effetti del «mo
dello di sviluppo » imposto al 
paese. 

Non vi sono però, in que
ste immagini filmiche, com
piacimento, né tanto meno 
la rappresentazione statica di 
una realtà che solo apparen
temente è immobile o percor
sa da tensioni disgregatrici, 
ribellistiche, senza prospetti 
ve, se non quella della ulte
riore degradazione. "- • ' 

Al contrario, la storia di 
Napoli — come è stata giu
stamente costruita in questo 
documentario — attraverso le 
immagini degli effetti nefa
sti della colossale speculazio
ne edilizia che si è abbattu
ta sulla città e del predomi
nio incontrastato delle forze 
della rendita e del parassiti
smo ed attraverso le immagi
ni di una lotta operaia e po
polare mai venuta meno — è 
la storia di una città impe
gnata oggi, più che mai, in 
una • battaglia decisiva. Una 
battaglia che assomma in sé, 
oggi, al grado più alto, le 
contraddizioni e le linee di
varicanti che si vogliono im
porre al suo futuro. 

C'è infatti la linea — ohe 
vede alleati insieme grandi 
immobiliari e capitale pubbli
co, con l'appoggio subalter
no delle forze dirigenti loca
li, alla cui testa è ;1 perso
nale de — diretta a liquida
re definitivamente la Napoli 
produttiva, a fame solo un 
centro terziario, a direziona
le», nel quale far affluire e 
consumare le risorse che ar
riveranno dal resto dell» re
gione. A questo disegno che 
non è azzardato definire e neo 
borbonico» si contrappone la 
linea che impegna le forse 
della sinistra, i sindacati, il 
movimento popolare, diretta a 
garantire una prospettiva al
la città ed il suo hinterland, 
valorizzando le risorse umane 
e materiali, creando attorno 
ai grossi complessi dell'area 
napoletana, una rete sana e 
duratura di piccole e medie 
industrie; stabilendo un colle
gamento viro, di sviluppo, 
non di sfruttamento parassi
tario, con il resto della re
gione, trovando un rapporto 
nuovo e organico tra classe 
operaia e strati popolari. 
- Non a caso il documenta
rio termina con le immagi
ni della inaugurazione dello 
stabilimento dell'Alfa Sud a 
Pomigliano d'Arco. Nell'am
pio capannone affollato di mi
gliaia di operai, davanti al-
l'allora presidente del consi
glio Colombo ed al presiden
te dellTRI Petrilli, ecco un 
delegato di fabbrica alzarsi 
per portare un saluto, che è 
una dichiarazione di autono
mia e di lotta della classe 
operaia napoletana. 

L'Alfa Sud non vuole na
scere — dice 11 delegato — 
in un cimitero di piccole e 
medie industrie; il nostro im
pegno come lavoratori di que
sta fabbrica sarà quello di 
batterci per lo sviluppo dalla 
Intera economia della cjtta. 

Li. 
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